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Kelly restò per qualche secondo a contemplare la 


torre ed il lento e misteriosamente silenzioso movi-


mento delle scaglie che la componevano, quando, die-


tro di sé, sentì il sibilo elettromagnetico che indicava 


la partenza del bus. Nell’attimo successivo la ragazza 


venne presa momentaneamente dal panico: le vie di 


fuga erano scomparse, come in quei film spaventosi 


nei quali la porta si chiude alle spalle del protagonista, 


nella casa stregata. Questa sensazione la fece tor-


nare alla realtà e si accorse delle guardie armate che 


si trovavano tutt’attorno alla torre. Vi erano persino 


alcuni Coatlicue di pattuglia, esoscheletri alti sei metri 


immobili contro la pioggia, ai lati della piazza. Il posto 


era pieno zeppo di forze dell’ordine: d’altronde, dal 


successo o dal fallimento di quell’esperimento, sareb-


bero dipese molte cose e, forse, persino il futuro della 


razza umana. Due guardie, ferme di fronte all’entrata 


della Torre Nera, indossavano bio-armature nere e luc-


cicanti come ossidiana alla luce del sole cremisi. 
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Anche quella notte, Kelly si ritrovò a sognare la 
superficie terrestre. Era distesa su di un prato verde 
smeraldo, l’erba era di un colore brillante che lei, nelle 
Necropoli, mai aveva visto. Di fronte ai suoi occhi, una 
goccia di rugiada scendeva delicatamente lungo uno 
stelo d’erba, accarezzandolo, per poi cadere al suolo, 
dopo essersi trattenuta per qualche istante sulla punta 
dello stelo che, lievemente piegatosi sotto il peso della 
goccia d’acqua, tornò alla sua posizione originale mol-
leggiando. Il cielo era azzurro e la ragazza era stesa per 
terra, come se si fosse appena svegliata da un brutto 
sogno, in cui le città erano sotto terra, il sole era rosso... 
ma non voleva ricordare altro di quel mondo. 


Il vento le accarezzò il viso, mentre fece uno sforzo 
per mettersi seduta e poi rialzarsi in piedi. Era proprio 
una bella giornata, il sole splendeva nel cielo, bianco 
ed accecante: solo pochissime nuvole evanescenti nel 
cielo, che si muovevano spinte dal vento. In lonta-
nanza, Kelly poteva vedere il mulino di pietra bianca, 
calcarea, con le sue grandi pale lignee che giravano so-
spinte dalla brezza mattutina. 


- Chi sa perché continuo a sognare di quel mondo 
tetro e senza speranza... - si ritrovò a pensare mentre 
raggiungeva il mulino. Indossava solo un vestito leg-
gero, bianco a fiori fucsia, camminava scalza sul prato. 
Un brivido le corse lungo la schiena: non era freddo ma 
qualcosa di diverso. Per un attimo ebbe la sensazione 
che qualcosa, attorno a lei, fosse nascosto oltre le fibre 
del mondo che le si parava dinanzi. Il suo passo si fece 
incerto, mentre percepiva quella sensazione. Aveva 
paura di appoggiare il piede al suolo, ma perché? Il bri-
vido se ne andò così come era arrivato, portandosi via 
i cattivi pensieri. 


Raggiunto il mulino, Kelly vide che Jyrghyall era se-
duto nella stanza principale, vicino ai macchinari per 
la macinazione del frumento. Il giovane ragazzo dagli 
occhi verdi e dalle pupille sperlunghe, come quelle di 
un serpente, ed i capelli castani, lunghi ed ondulati, 
stava sbucciando una mela con un coltello con il ma-
nico d’osso. Sul tavolo di legno, di fianco a Jyrghyall, vi 
erano dei grandi fogli pieni zeppi di schemi e codici di 
una complessità incredibile. Kelly si sentì quasi man-
care vedendo tutti quei documenti. Il giovane la guardò 
e le offrì, sorridente, uno spicchio di mela. 


<Su, dottoressa, è ora di studiare un altro po’! Que-
sto frutto aiuterà la tua memoria. Ricorda che è impor-
tante che tu, domattina, sia preparatissima!>


Kelly fece una smorfia di disappunto mentre pren-
deva lo spicchio di mela con fare nervoso e se lo portava 
voracemente alla bocca. Che sapore stupendo! Quel 
frutto era paradisiaco. Si sedette di fianco a Jyrghyall, 
già più rilassata di poco prima. 


<Seriamente, Jyrghyall, perché devo studiare que-


sti schemi? Non ci capisco un accidenti! Il mondo è 
perfetto così com’è, perché non possiamo dimenticare 
tutte queste storie sulle Torri Nere? Andiamo a fare 
una cavalcata nei campi, piuttosto...> 


Il giovane si sistemò i capelli con una mano e si av-
vicinò a Kelly, cingendole le spalle col braccio sinistro 
e sorridendole. <Kelly, questa è una faccenda della mas-
sima importanza, sono certo che tu lo capisci benissimo. 
Il futuro del Pianeta dipende anche da te!> Jyrghyall si 
rimise al suo posto, prese un’altra mela ed iniziò a sbuc-
ciarla. Kelly restò per un attimo imbronciata guardando 
i disegni ma poi, mangiano qualche spicchio di tanto 
in tanto, ricominciò a studiarli. C’erano sempre nuovi 
dettagli ogni volta che li guardava. Questa volta, però, 
le sembrava davvero di conoscerli a memoria. Talmente 
tanto bene da sentirsene quasi nauseata.


Fu quella la sensazione che accompagnò il risveglio 
di Kelly, nel suo letto, nell’appartamento al quattordi-
cesimo piano di un edificio di media altezza in periferia 
a Berrington, una Necropoli come tante altre. La ragazza 
restò nel letto per diversi minuti, guardando il soffitto 
e la cupa luce cremisi che filtrava attraverso la finestra 
della stanza. Di nuovo quel sogno. Anche quella notte, 
sicuramente, aveva studiato troppo e, chiaramente, lo 
studio la perseguitava anche nel sogno. Non c’era altra 
spiegazione. Ora, però, bisognava tornare al mondo 
reale: quella giornata era la più importante e determi-
nante della sua vita, non poteva permettersi di arrivare 
in ritardo. 


Kelly attraversò il centro della città con diffidenza 
ed anche con un po’ di paura ed un pizzico di eccita-
zione. Era nuova di quel mestiere ed era la prima volta 
che si recava così lontano da casa sua, nell’immediata 
periferia di Berrington. Non era abituata alla presenza 
degli altissimi edifici, quelle torri ciclopiche di acciaio 
intelligente e chi sa quanti altri polimeri a base di na-
nomacchine! Ebbene, lei aveva studiato tutte le basi 
di quella tecnologia, naturalmente, durante gli anni 
dell’Università, eppure non aveva osservato da vicino 
tutta quella follia tecnologica che pochissime volte. 


- Forse in realtà ho sbagliato a seguire questo genere 
di studi... non ho affatto la “fame di conoscenza” di cui 
parla sempre il professor Fenrir, quel necessario appe-
tito di cui tutti gli scienziati dovrebbero essere dotati, 
non quando mi trovo in queste situazioni... -


Così Kelly si ritrovò a pensare e si chiese anche 
come mai, ogni volta che si avvicinava al centro della 
città, nel suo cuore non facessero che affollarsi timori 
e incertezze... quella sorta di terrore reverenziale che 
solo le cose più grandi di noi possono trasmetterci. Con 
tutta probabilità, il professor Fenrir le avrebbe sugge-
rito che proprio per quel motivo, proprio perché lei 
poteva capire quanto la tecnologia degli antichi fosse 
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quei pensieri tormentati, pensò Kelly, sarebbero stati 
più che sufficienti ad impedirle di trasferirsi in centro 
mai e poi mai. L’instabilità di ciò che la ragazza vedeva 
di fronte ai suoi occhi le dava un senso di malessere, 
di nausea. La culla gravitazione era deserta, solo il suo 
bus vi fluttuava dentro silenziosamente, emettendo 
solo quel basso e quasi inesistente pulsare elettrico ti-
pico dei motori a repulsione magnetica, eppure Kelly 
era come schiacciata da una sensazione di oppressione 
claustrofobica. 


Il mezzo automatico la lasciò proprio nei pressi 
della Piazza delle Ere. Kelly scese dal bus con il cuore 
che già iniziava ad accelerare, mentre di fronte a lei si 
stagliava la torre, al centro esatto della grande piazza. 
I più alti edifici della metropoli non sembravano che 
giocattoli al confronto di quell’enorme macchina: un 
mostruoso cilindro d’acciaio intelligente, composto da 
infinite placche circolari a più strati, sovrapposte in un 
pazzesco ed inesplicabile disegno che faceva sembrare 
l’intera torre come una sorta di snello ciclone d’acciaio 
nero, visualizzato attraverso il rallenty di una poten-
tissima olo-camera, che ne mostrava ora una versione 
quasi immobile nella sua folle rotazione distruttiva. 
Kelly pensava che nessuno fosse mai riuscito a vedere, 
attraverso quelle centinaia di strati sovrapposti, cosa ci 
fosse dentro la torre dall’esterno, quale fosse il pilastro 
che, evidentemente, doveva essere nascosto all’interno 
di quel carapace mostruoso. Tutta quella struttura, ov-
viamente, era stata progettata come una sorta di avan-
zatissimo sistema di stabilizzazione gravitazionale. Le 
placche giravano attorno all’oscuro perno centrale in 
senso opposto le une alle altre, alcune in senso orario, 
ma altre, più internamente, in senso anti orario; più in 
profondità ancora, altre placche si muovevano in dire-
zioni opposte e ancora e ancora... ogni gruppo di quelle 
scaglie di armatura nera girava a velocità differente ma 
tutte si muovevano molto lentamente. Ci sarebbero 
voluti almeno 15 minuti perché il gruppo più veloce 
di quelle scaglie riuscisse a completare un giro com-
pleto della torre. Quella rotazione continua generava 
un fortissimo campo gravitazionale ad elettromagne-
tismo controllato, in parte simile a quello adoperato 


magnifica e incomprensibile, le era stato affidato quel 
lavoro. E proprio per quel motivo l’illustre professore 
si fidava così tanto di lei. Solo chi era abbastanza umile 
da comprendere l’immensità del divario che ci distacca 
oggi dai tempi passati poteva veramente porsi con lo 
spirito giusto nei confronti della ricerca scientifica con-
temporanea. 


La città era davvero immensa per Kelly, che non ve-
niva da uno Slum, ma che in periferia non aveva mai 
visto edifici più alti di qualche decina di metri. Man 
mano che si addentrava nella metropoli, attraverso il 
finestrino del bus, bagnato dalla pioggia incessante di 
quel giorno così cupo, Kelly faceva fatica a vedere la 
cima di quelle torri gigantesche; attorno a lei si artico-
lava un dedalo di acciaio e luci, un ammassarsi di in-
credibili Olo-Isole pubblicitarie fluttuanti e di strutture 
dalle forme impossibili. Il primo interesse della ragazza, 
quando si era dedicata agli studi superiori, era stato per 
l’architettura, ma la conoscenza della fisica posseduta 
a quei tempi non ammetteva la creazione di strutture 
di quel genere. Si trattava di fenomeni di un tempo 
che fu, irreplicabili meraviglie, emblematici esempi di 
quello che la tecnologia poteva realizzare prima della 
Caduta: era come se la gravità non fosse mai stato un 
problema per la gente di un’epoca pure così vicina ma 
che sembrava talmente remota.


Il cielo cremisi era oscurato da innumerevoli guglie, 
passaggi sospesi, torri metalliche dall’aspetto perenne-
mente mutevole, che alternavano pareti trasparenti ad 
opache, in un continuo trasmutare di luci ed ombre; e, 
al centro di tutto quel caos, già si intravedeva la torre 
che si stagliava maestosa a congiungere cielo e terra, 
come una sorta di cardine vitale, un pilastro portante. 
Una folgorazione irrazionale e mistica attraversò im-
provvisamente la mente di Kelly: se qualcosa fosse 
andato storto, se la torre non avesse più funzionato, il 
cielo sarebbe caduto sulla Necropoli, distruggendola. 
Naturalmente si trattava di una fantasia scatenata dal 
groviglio di inquieti sentimenti che travagliavano la 
giovane ricercatrice, tuttavia, Kelly non poteva non 
fare il paragone tra la torre ed un enorme pilastro por-
tante, ora che la vedeva così vicina. Solo quella vista e 
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centro di quello spazio oscuro che sembrava essere 
ben più grande di quanto ci si sarebbe immaginati 
dall’esterno, si ergeva un pilastro di luce, composto da 
infiniti ologrammi, come una serie di schermi curvi, lu-
minosi e semitrasparenti, gli uni leggermente sovrappo-
sti agli altri, proprio come le scaglie metalliche rotatorie 
che costituivano la superficie esterna della Torre Nera. 
Il pilastro di ologrammi si ergeva in alto fino a perdita 
d’occhio: una visione da capogiro. Fluttuanti nell’a-
ria, in piedi su pedane olo-materiche semi trasparenti 
ed emananti una sorta di flebile luce bianca, vi erano 
una dozzina di persone, che componevano l’equipe del 
dottor Fenrir. Solo alcune di loro si accorsero della pre-
senza della ragazza ma non le rivolsero la parola, anzi, 
continuarono a esaminare gli schermi olografici che, 
una volta toccati e trascinati fuori dal pilastro centrale, 
diventavano cubi di luce tridimensionale. Ognuno di 
quegli schermi, dunque, era paragonabile ad un mo-
derno computer olografico che poteva essere mano-
vrato autonomamente dagli altri e che poteva mostrare 
un’infinità di informazioni. La ragazza non sapeva più 
se avrebbe potuto veramente essere d’aiuto in questo 
esperimento di cruciale importanza; tutto le sembrava 
così enormemente oltre le sue più tetre aspettative: 
troppi dati tutti insieme, che forse non era umana-
mente possibile analizzare senza l’ausilio di Olonet!


Kelly restò in attesa solo qualche interminabile 
attimo, poi il dottor Fenrir si accorse di lei e la piatta-
forma olografica su cui si trovava a più di dieci metri di 
altezza iniziò a fluttuare verso terra.


<Oh, dottoressa Kelly, benvenuta! Perché non mi 
hai informato della tua presenza? Da quanto sei qui?>


Kelly non sapeva cosa dire ma si sforzò di mettere in 
moto il cervello, abbandonare tutte le sue incertezze e 
rispondere educatamente.


<Salve professor Fenrir> disse con una voce che non 
tradiva la benché minima esitazione o preoccupazione 
<sono qui solo da qualche secondo... stavo ammirando 
questo incredibile spettacolo...>


Fenrir le strinse la mano, trasse un respiro infilando 
le mani in tasca e disse, guardando verso l’alto:<E’ in-
credibile vero? Tutte queste informazioni! Ognuno 


per realizzare un SD-Gate: Kelly sapeva benissimo 
che, senza quel meccanismo così simile ad un enorme 
tritacarne tridimensionale a forma di pilastro, l’in-
tera torre sarebbe crollata sotto il peso della sua stessa 
struttura, alta diverse decine di chilometri. Nonostante 
alla base la torre sembrasse una costruzione incredibil-
mente imponente con i suoi venti metri di diametro, 
in confronto all’altezza, in effetti, la struttura risultava 
alquanto esile. E questo lo si poteva realizzare special-
mente se la si guardava da lontano. Ora che ci si trovava 
davanti, la ragazza poteva solo ammirarne l’immensità 
e l’imponenza.


Kelly restò per qualche secondo a contemplare la 
torre ed il lento e misteriosamente silenzioso movi-
mento delle scaglie che la componevano, quando, die-
tro di sé, sentì il sibilo elettromagnetico che indicava 
la partenza del bus. Nell’attimo successivo la ragazza 
venne presa momentaneamente dal panico: le vie di 
fuga erano scomparse, come in quei film spaventosi nei 
quali la porta si chiude alle spalle del protagonista, nella 
casa stregata. Questa sensazione la fece tornare alla re-
altà e si accorse delle guardie armate che si trovavano 
tutt’attorno alla torre. Vi erano persino alcuni Coat-
licue di pattuglia, esoscheletri alti sei metri immobili 
contro la pioggia, ai lati della piazza. Il posto era pieno 
zeppo di forze dell’ordine: d’altronde, dal successo o 
dal fallimento di quell’esperimento, sarebbero dipese 
molte cose e, forse, persino il futuro della razza umana. 
Due guardie, ferme di fronte all’entrata della Torre 
Nera, indossavano bio-armature nere e luccicanti come 
ossidiana alla luce del sole cremisi. Quei due soldati im-
bracciavano fucili di dimensioni smisurate. La pioggia 
batteva incessantemente attorno a Kelly e sulla capsula 
olografica che la proteggeva.


 Attorno alla torre, piccoli e quasi invisibili globi di 
luce multicolore vorticavano incessantemente a velo-
cità sospinta, lasciando scie di luce al loro passaggio. 
Erano i segnalatori perimetrali olografici ed appena la 
ragazza si decise ad attraversare la piazza diretta verso 
la torre, i segnalatori iniziarono ad avvolgersi attorno 
alla costruzione più velocemente, diventando al con-
tempo più nitidi, visibili e brillanti. Per raggiungere la 
porta, Kelly dovette letteralmente attraversare una bar-
riera intangibile di segnalatori luminosi vorticanti. Le 
guardie analizzarono il suo chip neurale, la sua retina 
e il suo DNA e poi la lasciarono entrare, senza profe-
rire alcuna parola: subito i segnalatori, all’esterno della 
torre, rallentarono la velocità del loro moto vorticoso, 
si ridussero a poche decine e ritornarono quasi del tutto 
trasparenti. 


All’interno della torre tutto era buio pesto. La 
porta alle spalle di Kelly si chiuse con un movimento 
particolarmente rapido di una delle placche rotatorie, 
strappando alla ragazza un gemito. Il buio durò solo un 
secondo, poi di fronte alla giovane scienziata il buio si 
smaterializzò ed apparve la sala di controllo. Kelly non 
riuscì a respingere la sensazione che si trattasse di un 
altro mondo a se stante, di un Universo nell’Universo. 
Tutto intorno dominava un buio così profondo, che 
non lasciava neppure intravvedere il pavimento e, al 


VII
Così, ho lungamente sofferto in questa ricerca,
e udito profezie di fallimento, tante volte
ero segnato nella “Schiera”, nel numero
dei cavalieri alla ricerca della Torre Nera,
e fallire come loro sembrava ora la cosa migliore,
e l’unico dubbio era – Sarò all’altezza? -


Childe Roland alla Torre Nera giunse
Robert Browning
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upload sia completo o ci sia un crash di sistema, né che i 
protocolli di sicurezza intervengano perché, altrimenti, 
potrebbero essere le coscienze, la mia e quella della dot-
toressa Kelly ad essere perdute per sempre...>


Poco dopo, il conto alla rovescia iniziò, annunciato 
da una voce elettronica e da numeri azzurri a caratteri 
cubitali, che apparvero dal nulla nello spazio nero e 
vuoto attorno al drappello di studiosi.


- E’ una parola mantenere la calma con tutta questa 
pressione - pensò Kelly.


La ragazza chiuse gli occhi e si concentrò. Sincro-
nizzò i suoi pensieri e i suoi poteri con i comandi che 
aveva di fronte, mentre controllava anche il conto alla 
rovescia con l’occhio della mente. Nell’attimo stesso 
in cui i numeri azzurri mostrarono lo zero, Kelly ed il 
professor Fenrir si trasformarono in pura energia elet-
trica ed entrarono all’interno del sistema informatico 
della torre, lasciando dietro di sé una scia di elettricità 
statica. Il gruppo di lavoro continuò febbrilmente a la-
vorare come se niente fosse. 


Dopo un paio di minuti, che sembrarono lunghi 
come ore ed ore, Kelly ed il professor Fenrir riappar-
vero alla base della torre, dapprima sotto forma di pura 
energia, per poi riguadagnare consistenza fisica. 


<Signori> disse Fenrir <l’upload è andato a buon 
fine, la fase uno è, dunque, completata; si passa alla fase 
due. Tra un minuto eseguiremo il riavvio del sistema!>


In molti si lasciarono sfuggire mugolii ed escla-
mazioni, a stento represse, di 
sollievo e di esalta-


dei miei collaboratori può a malapena riuscire a tenere 
sotto controllo un olo-cubo alla volta, ma per me e per 
te è diverso ed è per questo che ti trovi qui>


Il professore sorrise fiducioso in un’espressione di 
aspettativa che mise in rilievo le marcate rughe del suo 
bel volto, che, nonostante i sessant’anni suonati e l’ar-
gento tra i suoi corti capelli neri, in questo momento 
sembrava stranamente giovanile.


<Dunque seguimi, dottoressa. Possiamo iniziare la 
procedura di upload a momenti. Poi si passerà al reset 
del sistema operativo e, dopo la fase di avvio, verifiche-
remo se gli ultimi quarant’anni siano o meno serviti a 
qualcosa! Tieni, questo è il trasmettitore neurale.>


Kelly prese quell’oggetto che sembrava molto si-
mile ad un cerchio per i capelli metallico e sottilissimo, 
con una cuffia solo per l’orecchio destro e lo indossò, 
mentre Fenrir ricominciava a fluttuare sul suo pannello 
olografico. Un attimo dopo, un altro pannello apparve 
come per magia dal pavimento sotto i piedi di Kelly, ub-
bidendo ai comandi del suo pensiero. In breve tempo, 
ambedue furono a circa dieci metri d’altezza da terra, di 
fronte al pilastro di luce. La ragazza e il professore ini-
ziarono, allora, ad estrarre cubi olografici dagli schermi 
ed a lavorare speditamente, modificando parametri 
e settaggi di ogni sorta. Dopo di che, il professore si 
fermò e parlò:


<Il conto alla rovescia per l’inserimento dei nuovi 
dati inizierà tra un minuto. Comportatevi tutti come 
nelle simulazioni olografiche, non abbiate paura e 
tutto andrà bene. Abbiamo eseguito il procedimento 
più e più volte con successo, prima di recarci in que-
sto posto, per cui scacciate ogni 
altro pensiero, concentratevi e 
mantenete la calma, anche se 
qualcosa non dovesse andare 
come previsto: la mente deve 
essere sveglia e pronta ad inter-
venire! >


La voce del professore ar-
rivava a tutti i presenti con la 
stessa identica intensità, tramite 
il sistema di amplificazione intel-
ligente della torre. Tutti i parte-
cipanti all’esperimento restarono 
in silenzio, concentrati sul loro 
lavoro e sui cubi che stavano 
manipolando, cercando di ri-
lassarsi, di tranquillizzarsi... e 
di convincersi che si trattava 
solo di un’esercitazione come le 
altre, nulla di speciale, nulla di 
diverso.


<Il conto alla rovescia per la 
fase uno avrà luogo tra 40 se-
condi. Tenete aperto, fin d’ora, il 
canale per la memoria temporanea 
e disattivate ogni protocollo di 
sicurezza che dovesse avviarsi au-
tomaticamente. Non possiamo permettere né 
che i dati originali vengano persi prima che il nostro 
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zione... un felice mormorio che aiutò la mente di 
Kelly a sperare in bene ed a rilassarsi, per qualche 
secondo. Poi l’entrata della Torre si spalancò dietro 
le spalle di Kelly, mentre Fenrir e tutti gli altri am-
mutolirono: nessun altro, a parte loro, aveva accesso 
alla torre in quella giornata! 


Contro l’oscurità del vestibolo, si stagliava una 
sagoma alta circa 3 metri, non propriamente umana 
ma comunque antropomorfa. Nessuno riuscì a dire 
nulla per qualche attimo: tutti restarono immobili 
nelle loro posizioni, osservando l’ospite inatteso 
che, all’improvviso, fece il suo ingresso nella sala 
principale, mentre l’entrata si richiudeva alle sue 
spalle. Era un essere simile ad un gigante. Ogni suo 
passo produceva un suono metallico ed il suo corpo 
era completamente ricoperto da una corazza irrego-
lare nera e metallica. Il suo corpo presentava un ar-
ticolarsi di escrescenze e giunture caotiche, grovigli 
di grossi cavi che si tendevano e rilassavano come 
fossero una sorta di muscolatura sintetica. Il viso di 
quell’essere non era identificabile: si trattava di una 
sorta di casco sperlungo e riflettente, da cui, all’al-
tezza della nuca fuoriuscivano innumerevoli tenta-
coli metallici, che, nell’insieme, davano l’idea di una 
grossolana e folta capigliatura animata. 


-Cosa ne è stato delle guardie?- si chiese Kelly, 
confusa e disorientata, trovandosi davanti quel mo-
stro.


Fenrir, invece, reagì istintivamente, sfruttando 
i suoi Bagliori dell’anima per creare uno scudo di 
elettricità tra il mostro e il resto del gruppo. Con 
voce bassa, autoritaria e metallica, la creatura parlò.


<I tuoi fulmini non funzioneranno contro di me 
e, comunque, io ho solo il compito di assicurarmi 
che nessuno esca vivo da questa torre>


<Hai intenzione di ucciderci tutti, qualunque 
cosa tu sia?> , chiese il professor Fenrir urlando.


<Non ce ne sarà bisogno, se non cercherete di 
scappare...>


Tutti i presenti iniziarono a parlare tra loro, 
spaventati e confusi, provando a pensare ad una 
via di fuga che non implicasse l’uscita dall’entrata 
principale. Tre tra i ricercatori del gruppo diedero 
fuori di matto e, urlando per avere salva la vita, si 
innalzarono di quota sui loro pannelli olografici, 
scappando verso la cima della torre.


<Calmi! Dobbiamo restare uniti, e provare ad 
affrontarlo!> Fenrir, però, aveva seri dubbi sulla 
fattibilità delle sue stesse parole. Un attimo dopo, 
una massa di energia elettrica verde entrò all’in-
terno della torre, attraversando i corpi dei poveretti 
che avevano cercato una via di fuga verso l’alto, in 
una direzione comunque senza uscita. I fuggiaschi 
vennero avvolti in un flusso di energia che li ful-
minò a morte, attraversò il pilastro olografico della 
torre ed uscì dall’altra parte in un movimento con-
tinuo: era come un interminabile flusso cilindrico 
di energia elettrica verde. Quando gli altri scienziati, 
urlando per il terrore, sollevarono gli occhi al cielo 
e chiesero ad alta voce cosa mai fosse accaduto ai 
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e crescente rumore metallico. Le placche iniziarono a 
staccarsi dalla struttura centrale, cadendo; altre, come 
se fossero state fissate tramite una molla, si staccarono 
dalla torre partendo a grande velocità come gigantesche 
e letali lame nere circolari! I minuti che seguirono fu-
rono riempiti dal caos più totale. Gli agenti si diedero 
alla fuga e solo i più coraggiosi tra di essi cercarono di 
salvare gli edifici circostanti dalla caduta delle placche 
metalliche con l’ausilio dei loro Coatlicue da combatti-
mento. Il fragore della terra che tremava era assordante, 
così come il rumore stridente dell’acciaio intelligente 
che andava in risonanza e collassava deformandosi 
sotto il proprio peso, incapace di arrestare il processo 
di caduta. Placche grandi come case caddero al suolo 
squarciando la pavimentazione della piazza, mentre le 
piastre metalliche lanciate verso l’esterno della torre si 
schiantavano contro gli edifici circostanti, squarcian-
doli e dilaniandoli. Una pioggia di metallo invase tutta 
la zona circostante, innescando una reazione a catena, 
che provocò la caduta di diversi edifici e torri di medie 
ed anche grandi dimensioni. Molte delle placche cadute 
piombavano giù dal cielo, da un’altezza in cui la torre 
non era più visibile: sembrava una vera e propria piog-
gia di letali e gigantesche lame d’acciaio. Poi la torre di 
Berrington, o meglio ciò che di essa restava, ondeggiò 
su se stessa come un cavo impazzito e, lentamente, pe-
santemente ed inesorabilmente, incominciò a crollare 
al suolo, spandendo intorno una nube di polvere, de-
triti e macerie di proporzioni devastanti: il suo crollo 
durò ben 15 minuti e provocò disastri incommensura-
bili ed incalcolabili, mietendo decine di migliaia di vit-
time e radendo al suolo quasi un terzo del centro della 
gigantesca metropoli. 


Le cronache dicono che molte vite furono salvate 
solo grazie all’intervento delle forze dell’ordine e di 
numerosi ESPer che, in alcuni casi, diedero la vita pur 
di proteggere quante più vite innocenti possibili. Le 
attività di sgombero delle macerie e di ricostruzione 
sarebbero durate ben dieci anni ed ancora oggi, attra-
versando il centro di Berrington, è possibile notare 
numerosi cantieri in corso d’opera. La città non ha più 
la sua Torre Nera. Le cause del crollo restarono scono-
sciute, si poté solo ipotizzare che qualcosa nell’esperi-
mento fosse andato male, che i calcoli fossero errati o 
che il software progettato con tanta fatica non fosse 
in realtà funzionante o compatibile con il sistema har-
dware della torre. Si speculò molto sull’accaduto, ma 
non si trovò mai una risposta.


Da allora, gli esperimenti sulle Torri Nere sono 
ovunque solo di carattere esplorativo. Berrington servì 
da monito perché si riconoscessero i limiti dell’attuale 
scienza terrestre, come esempio di cosa può accadere 
se si gioca con tecnologie antiche e pericolose, lontane 
dalla nostra comprensione.


Quel giorno, l’umanità perse quindici tra i suoi più 
illustri e promettenti scienziati, quindici importantis-
sime menti, tra cui anche il professor August Fenrir e 
la dottoressa Kelly Straife, ambedue ricercatori di fama 
mondiale, ed ESPer affetti da patologia Electron.


tre malcapitati, mentre il sistema olografico del pilastro 
centrale iniziava a mostrare immagini distorte e distur-
bate, sia Kelly che il professor Fenrir si resero conto 
che solo loro potevano vedere quel misterioso flusso 
di energia che stava distruggendo il sistema elettronico 
della torre; solo loro capivano cosa avesse ucciso quei 
tre poveri sventurati. Kelly fu certa di quello che aveva 
visto e venne colta da un terrore cieco che la spinse a 
dimenticarsi della presenza del mostro metallico. Quel 
flusso di energia, in realtà, era vivo, aveva migliaia e mi-
gliaia di zampe lunghe e sottili, non si riduceva a sem-
plici scariche elettriche; ed aveva una testa, o almeno 
così le era parso di vedere quando quella cosa era en-
trata nella torre. Kelly scappò senza voltarsi e finì tra le 
braccia del mostro meccanico.


<Vi ho già detto che non andrete da nessuna parte>
<Scappa Kelly!> esclamò il professor Fenrir mentre 


muoveva rapidamente le sue mani aperte verso il mo-
stro metallico, scagliandogli addosso potenti folgori 
verdi.


Pochi secondi dopo, le placche circolari attorno 
alla Torre Nera rallentarono ulteriormente e poi si 
fermarono inesorabilmente. Gli agenti all’esterno si 
accorsero dell’accaduto e voltarono il loro sguardo 
esterrefatto verso la torre, sconvolti. L’esperimento era 
andato male. Neanche il tempo di pensare e, mentre la 
terra tremava, la torre iniziò a vibrare in un assordante 


Tecnologia dei nostri antenati, antica, vide le sue origini 
nel passato ed è ̀ tuttavia proiettata molto avanti, nel futuro 
delle nostre misere conoscenze tecnologiche. Le Torri Nere 
sono in ogni Necropoli: rappresentano il fulcro della nostra 
speranza per il futuro, servono a restituirci, un giorno, quella 
perla color zaffiro che chiamiamo Terra.


Pensando alla torre di Berrington, di cui occhio umano 
non vedrà̀, forse, mai la cima, così ̀snella nella sua incommen-
surabile e vertiginosa altezza, la maggior parte delle persone 
nemmeno riesce a immaginare quali prodigi architettonici 
possano preservarne l’integrità strutturale. Pare cosa viva. 
Le conoscenze in campo fisico dei nostri antenati dovevano 
veramente essere smisurate: arrivare a piegare le leggi di gra-
vitazione alla propria volontà̀ fino a quel punto ha del mira-
coloso. Se si pensa agli SD-Gate, d’altronde, è ̀ evidente che 
questi campi di ricerca così ̀ estremi, se da una parte rivelano 
il modo per produrre ogni sorta di utile artifizio tecnologico, 
nascondono sempre delle ombre a dir poco inquietanti.


Ho passato la mia vita alla ricerca della verità celata nelle 
profondità̀ piuù remote della Torre Nera di questa città̀. Do-
mani sarà il giorno più importante della mia vita. Sarò̀ all’al-
tezza? I miei studi sembrano portare a una risposta certa, ma 
chi sono io, d’altronde, per credere che la mia risposta sia 
corretta? E se la domanda, tanto per cominciare, fosse errata?


Cosa provoca il malfunzionamento delle Torri Nere, cosa 
impedisce loro di operare una corretta Terraformazione?


Professor August Fenrir 
11 Giugno 388 DCT, Berrington
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